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\ggio coniglio fù fbinpre de* 

Grandi Eroi > dal Sourano Mo- ^ 
narca deftinàci.ed'alTuncì alla 
regenza del Mondo 1* oprar sì j * 
che, quanto più pretiofefoftene- 
uanó lorcapi le cortine, ranco 
più illibata iioridc ne' petti la ^ 
pietà ; quanto più oiaedofì im* 
pugnauano lor deAre i fcettci« 

-tanto più pura germogliaffc ne’cuori la Religione.-allhor 
che queAe virtù con^licealeanza annodano i Principi' ^ , 
della Terra col Rè delGielo, ritrahendo le Diuino ^ 
fèmbiinze neirEminenza. dèi grado (otto il tetnpo fu- 
gace gloridfamente eternano leprofperità , e lotto Im- 
itabile fortuna profperamence Aabilifcono le glor^ 
rincuruareonequiolamente leteAe aifoglio^lliDci- ^ 
:tà,òvn renderli per quefta vita, che palla più famigliaci 
idiadetnijfeda’SenatoridiParadifoal^cabellodiquel . 
Tronoiìriponeuano: Mittebamcorotusfuns 4nteJhro~ 
jiHMf i il coafegnarfida'Regnanti i cuori nelle mani del ^ 
Signore , c vn fregiarli per quellavita , che non tramon- ^ ' 

ta dVn sfauillante lettenario diStellè ,nacntre : tÌMbebdt Apoc.t; 
indexttr* fuà Stellas feptem T eAioionio Verace, c.proua * *' 
ìconuincente h'àppalesò inognilecolo la voAira Àugu-« 
Ailfuna Cala d’Elte^Serenilsime Altezze ;à cui fc alcuni 
alTcgnorn^er culla Tantico incendio di Troia , nonfù 
^oco argoMnto Tauertire à lei congenita la Juck^, e na- 
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tiuo Io fplcndorc , non fù licue tnotiuo. iI riflerfwe» 
che vn’ Aquila, ne’ fuoi candori raffigurante la Fenice 
de’ Principi , non poteua efler rinata à longa ferie de* fc* 
Cbli , che dairauampante rogo dell’Afia . Qucfl’Aquile 
guerriere, quelle vampe focofe, come già à Tarquii^o 
. Prifco, &à Scruto Tullio, agl' Eroi Eftenfì couauan* 
raggiate fortune prefagirno si prctiofe le ccMontt,, 
trionfili ferti di palme nel Teatro del Monda , o 
luminofe fafeie di raggi nel Campidoglio dd Cielo; 
nà la Pietà , e la Religione imbeuute col latte., ed’aiìr 
ualorate coTimprefe ne fundorno il gran capitalo 
de'raerti. Ecco, che all’hcreditate virtù neirÀltezze 
viuenti , ch’impegnò ladua'parola con dire : 
^^^glorifiesHtritme,gioitifieéb 0 ei*mtV\xoiCtQtiZ a lor pari ca« 

* minino gt'honori, a lor confronto fifinouellino iFafti. 
A’ Regali diademi d’Auftrià, di Francia, d' Aragona, 
ccant' altre formanti co' legami di noize nelle l3ucalf' 
' Corone nobUilTimo intreccio ; in vna PrincipefTa col 
^ ' fpolarfì quella defringhilterra maritano, in vna Princi« 
•pedacolnvtnacadì quelli del Paradifoaccopia no. In* 
g^nofif^imo artificio del Diuino amore, che dal Sere- 
nmimo lignaggio d'Efte àrofsore dell’empietà inalza 
nell'^nglia vna bell'idea di perfettione Cattolica , ad 
esempio dellaChridianità propone nel Carmelo vngra 
zioìo modello «di Santità Rcligiofa ; quella raferma 
^ ^ Aquila (perche qpor i,qucRa d’Aquila in Colomba tra- 
muta , perche mediti ; qiiella Aquila perche ammaeftri , 
P quella Colomba , perche gemi ; quella come Apollóla 
col zelo s'affatichf , quella come Scalza con l’oratione 
raggiuti;ìn qtiella CnriRo predicante airEuàgelici mi- 
’ • nilterirauil^a la fua Marta Jn quella ChriRo amante i 
facri piedi richiama laluaMadalena: amorofe traccie 
ddU Prouidenza Diuina,che tratteggiate ^ mio debil 
' talento le dariano Iperanza di correre ft^ndo d'ap- 

plaufi. 
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plaun> mi perche forfè alli mia infufficrenza màhcareb^ 
be la lena del dire. Se alla vollra fotferenza quella dell*» 
dirmi, airamoroia Trasformatione dVn’Aquila Reaie 
in Claudrale Colomba vn breuc difeorio riftriago ; che 
fé nella fublimicà de' cóncecti non vguaglicrà l'altezza^ 
dell'Aquila, non farà per io meno diiadacco alla khict- 
rezza della Colomba di cui ragiono . 

Non afpeccatc già ò Signori , cheioperdifpormt in 
arringo alle prcue,aftardeiiando fu’l primo quelle tras* 
fbrmationi, che cideicnflcro nelle lor veglie ancor fo- 
gnanti Poeti, adiilancarui m’accinga con vna piofufa 
rimembranza di fauoie.imperoche giuftanicnte fdegna- 
rebbedeI<Parnafso gt'ombrofifancafmt quella iourana 
FrincipelTa , che con piè gigante calpelia del mondo le 
iòfchelarue . Tenganlì pure quell'ingegni altretanto 

E rofciolci nelle Hutioni , quanto fpiiitolì ne’ canti lo 
)afnetraca(igiacein Alloro, le figlie diEreocle traui- 
fate in Ciprcln, l'Ecube trasformate in Cani, le Leucip- 
^e conuertite in Nottoie,conquant*altre finger fi feppef 
' ro,chcmarauiglianon è, fe lor ceruelii atti peraltro,' 
come quel diGioue, à partorire le dotte Mincrue del 
fapcrc,alla guida dVn cieco Amore figliaiserodeformi 
portati di mendacità , efeguaci d’vn bendato fanciullo, 
a perdefsero dietro alle vanità , cd’ai fcherzi . Se le pu- 
pille di purgata mente fi volgono allo minuto fcrutinio 
di tant’ eroica imprefa,qual'è, vna Signorile PrincipeOa 
uasfbnairfi in humile Monaca, nata fri le morbidezze, 
c le pompe ,inuogliarfi di penalità , c di ilenti , alleuata 
fra vezzi, efrd galle, inamorarfi di pouerrà, e pacimenti, 
ricufar le gemme , fol vaga di quelle delle virtù , isban» 
dire pretiq^ìmoni^fol’a nfiofadi pepitcnti catcne.dlfpo- 
gltar le ricche velài, pervefiire le ruuidc lane, recider 
— dal capo ogni freggio donnelcu , per auuolgerlo iiu> 
tozai veli, fcioglier i/caizan per, rinunciar à lacci del 
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mondo , nudar le piante * p«r correre con Mosèalla £a^ 
migliaricà di Dio fra i rouecì , chi aflbrto dallo i^upore , 
edarrcftatQ dalla marauiglia folk uando Tanimo ad vni 
vera Deità di si fìngolareprodiggio nonafcriue il van- 
to all’Eterno Amore» e con Grifoftomo non efclama:. 
Hit tTMsformàt . Egli è Tingegnofo artefice » egli è , che 
nonfiniiconformsri kuicfieculot vnico artiere n'èqfieU 
rA(nore»chefpirando quii vampa focofa da* beati in- ' 
cendij de primi Perfonaggi della Trintrà Sagrofanta». 
aU'hor ches'appiccia in vn'anima» giacile apunto di fol* 
fo compone l’a nime noftre infegnò Plotino forme Dei- 
fiche vhntroduce » ftampa nella creta della noftra mor<- ■ 
tahtà viuentimongibelli» Serafini amanti » fortunato 
PirauftcdiParadilo .• Hit Egl'è^ ch’ogni „ * 

inclinacione a'fozzi letamai di quella terra ad ugge» al ’ 
cuore impenna focofc Tali, che portano àvolo nelle 
sfere della charicà Diuioa : Egl’è quel fuoco» che libero 
da fumi ogni vanità confuma» nc si partecipar, cho . 
fpicdori.rauuiua ouerifcalda»cterna ouuqueabbruggia^^ 
pare» che àmevn'altra fiata intuoni Da^, 
uidde» AfinuncUtt intergemnsfiudu tiusx legge vn’anti- > 
co Interprete > òiutAti$ntsti»s y le iueamorofe trasfbr- 
mationi» lefuediuineMctamocflrfi, quelle» che da prin- -^ 
cipio vi propoli d'Aquila in Colomba, di Reggio vcel- 
lo, nato à foggioroarc neU’altezze in’innoccnte volati-! 
le desinato vma vUtimaà (agri Altari « 

Notate per vofira fè il^biliffimo artificio délfamo^ 
rofo fabrode’cuork Afluinòco-'fiammanti lucernieri dP ' 
grafia intelletto fubiimc d’Elconora d’Efle alla co W 
tempUtione di Tercfa » di qutli'Amina grande » che in 
donitcfco fenonodri gigante lo fpir'to j elOppofC'li hò« 
meri piùforzuti d'Atlante alfofUgno della ^imierau' 
oiseruanza del paroieio. La vidde iilaftraca di fapienza 
Cekfle » ai riparo dellTantica RegoU aggiooger niioup 
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leggi , dettar nùouecoftdmànzé j ed’ioneftaitràfpinoiì 
tralci, e bronchi di patimenti quc’bei fiori di famìtà,cbe » 

germogliatiiràlefeluediPalcftina,noafapeuanoconH . 
leruar lor vaghezza ,come gigli, e rofe , chein trono di j|: 

(pine^ l'adocchiò Colomba amante querula fra 
gemiti condannar le sfere èlei troppo picrole, mentre 
le ceuibrauano infeao dorati raggi di confolationi di* 
ulne , vdi altre voci , non articolarli dalle lue labra che : 

. (ypMtire , ff morire , altri accenti non eccheggiar dal luo 
pàto : Aht muore • ferche non muerof Stupì leggerla 
f àproprìo genio doppiamente digiuna nel corpo dc^'cibi 

della Terra , nell’anima de manicaretti del Cielo ,ram* 

' mirò sforzare i Serafini ftelfi dolci mìniliri d'Amore ad 
; eflerfeco ccpdelmcnte tiranni, e doue a gl' altri recaua- 
oo corone di fiorì» per condclcender à fuoi lamcii ague- 
. rirfi con Arali infuocati » lacerarla non (olo co* ferri, mi 
f infieme abbronzarla co'fuocht, non voler altre anella ». 

pretiofe are de*eafti Imenei eoo Chrifto, che martella^ 

F ti in puntuti chiodi , non gradire dalla Serenilfima lm« 
f pieradricc di Paradifo le gemmate collane, fc nwi por- 
tauauo pendenti le Croci . Al vaghe^io di quelle gl^ 

' riofeimagini animata Eleonora da tali cflempi , meglio- 

ckc Temiftoclc da trofei di Milciade , ò Tefeo da * 

^ trionfi d’Aldde -^ per conformarli ad eflfa fi tramutò d*- 

Aquila inColomba^efibédodacontéplare prateicatoin ^ 
efsa Tcracolo di Paolo Apoft; vero xeueUte fede ».Cw;|T 
i gleiruim Domini fpeenUntesin eedtm imnginem trensfor* 

** msmmr k cleruete in einriuttm^ tenqux k Domini fpiritu, 

f ' A Domini foto itn^ auenga che il Dmino amore , che già .. 

nel tc'rreo fimolacro d^Adamo Aampò la fomigliansai 
V di Dio,hor*in Eleonora penncHcggiacon tal* arte Te- 

refa ; io qucA’Aquila d Eftc quella Colomba di fantiti»^ 

I die come Irà gl’apphttfi della Grecia rifnonaua efser> c 

viuo Aleliandro nel ritratto d*A pelle , firile fefiiue voci 
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^el Carnielo |^crà ridirO viua fua gran Madre nell» 

foirtco di quella Aia figlia nouella. 0*quanro bene mi 
fiancheggia Vgone.- A cUrime in ciéritdtem , icUritdtt 
ìlcimV »<W'’-«fecco TAquila Rea le, zar eccola 

~ * crasformau in Colomba. 

S’argomenti pur bora Komulo luporapace , perche 
davnalupa allattato; qual volpe fempre Paride aftu* 
to , perche da vna volpe allieuato^ Ape lauorante dolci 
^ui di dottrine Platone , perche dall* apipalciuto , che 
io lempr'c v'aggiungerò quell’ Aquila dtuenutaCol6ba« 
métrerimiro, che dello Spirito di Terela s'imbeue# di 
queAofolorifoluta fpkituahnente nodrirfi, àfue leggi 
viuerfoggetta,à fuecoftuminzc conformarli ofsequio- 
fa . Non più mi fi dica » che ; ImbeUem non frogenerant 
AqniUColumbdm t doue il Diuinoamore adddlratoà 
petto di natura appropria in Eleonora l'innocenti afiet- 
ti di Terefa,di quella, che al rifeontro della Colóba del 
Giordano aibbruggiata da Aiochi . come aucrte Damia* 
no , infiammata, e vinta dagl'incendij di charità diuina , 
più che da fieri raailori abbattuta Ipiegò l'vltimi voli 
nelle braccia aperte del luo adorato Giesù, per polir 
eterno 1! nido nell'arrubinate apei;^urc di quel collato, 
non già inofeuri nuuoli di fede,nià ne'lereni chiarori di 
beatitudine affermandoci la S.Rota , che: Diuini smorit 
^ f vi morbi fuh Colnmbn /petit tnim/tm 

Dee reddidii. 

Ma ferma ò Diuino amore, non fon forlì 1 Aquile bei 
legnali d'auuantaggiata virtù, gentili geroglifici di fan- 
tkà malficcia f Se ella del pennuto Choro Regina noiu. 
fcherza fra fiori, non danza sùramolcelli, quali prefa*, 
ga, che quelli predo fi sfrondano, e quelli in vna gior- 
nata fi leccano , non pare che fapora c'appalcfiia cadu- 
cità delle terrene delizie ? Se nelle pif^luÙimi vette de* 
moociiacrecciafuoi nidi alliepaci4iipine coronando la 
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culla di bronchi» non fembra» che folitarìa e’iouìti ad 
vna penitenza romita? Se ciifdegnofa rigetta Sterra que* 
pa^ti, che di fiacche papille nò iannoamfsarfì nella tìui 
lorgente di iuce»nó par, che maeilra infegni douerfi folo 
nod^rirequegrafiettinakentr; che hanno per lor icopo 
Iddio ?. Snella coragiofa fi cimenta co* Draghi, i Tori 
alTalcj , ferale Volpi , ed'iSerpentivccide,nourcm- 
bra, che gencrofa ci fpinga à valorofi zaffe col Dragone 
d’Aucrno , allofcompiglio d'ogni ciurma deVitij ? Se 
ella .fiigendo la terra col batter deirali applaude à lue 
fortune, ed'al pari delle piume Ichiera i iuoi deliri al 
Ciclo, non pare, che mifiica i feruorofe brame dell* 
Eternità c'ammaellri-? S*ella Cittadina degl*Aftri mae- 
ftofameote pafseggia fra que’giardini di delle , mai per« 
denti l'argenteo brillar de’luoi gigli , non feoabra , cho ' 

’ tutta Celede , il ficuro oggetto delle noftre fperanze 
•c’additi? Se faggio ilfuoamore non fi partorilce come 
quel, de'mondani alla cieca,màallosfauiilarediducpu- 
pille veggenti , che non s'abbagliano in faccia al Solo * 
non pare , checauta amante , qual debba efser l'Idolo* < 
de nodri cuori ella c’addottrini? Se ella idolatra d’vo 
Dio di luce quantunque mutala con fguardifocofi, vere 
lingued’amanti, narra ireligiofiardori all’adorato fuo 
Nume, e sù’l pelo delle piume librata dadi à veder dalle 
di lui bellezze in edafi rapita, non fembra , che arguta ci 
fimbolizzi vn'animainfollcuatecótemplàtioni vagheg- 
giarne della Diuioità ilpminufiabiin ? e pur d'Aqui- 
' la in Colomba la tramuta ' Hche ? Non videro forlT 
Tempre nel SerenidìmoCafatogldriofi Eroi, checonle 
candide piume d vn'Aquilaj'imbeUiti mantennero fem- 
pre lattea rinnocCnza, e nati ai voli mai fi fiancarono 
nelle fatinole carriere di pdrfettione ? Ne’ quali in fonar 
ma redò auucrato il pronunciato d’ Efaia ; Affument 
ftn/zdSt vt AquiUt vtUhunt , & non defiàent ? Non at^ 

teggiar- 




s 




• . 




JO , — 

tcg giamo forfè ad^oati dell'Inferno il carrotiella Chic- 
fa, e però guidato da Celefte Auriga con tal vanto frà 
tutti i Principi » che à lor fallo ripeteria Ezechielè.; Fd» 
eiesAqdild defnptr ì Io ben sò , che le fegrete zifro 
d’amore non folo formontano la capacità d’vn petto , 
che lenza vna fcintilla di carità fi fperimenta di giaccio» 
mà imperfcrutabili fi rendono alle più irreto||p vedute 
dc’Scrafini amanti, che però bendanti co l'alue pupille 
rauifogli il Profeta , fono cnimmi , al cui difciogliincnto 
pochi fi trouano li Edippi, Gordiani ihuiluppi , al cui. 
ifnodamcnto pochi s’incontrano gli Alefsandri, onde 
in guifa de’.millerjEleufini dourebbonfi religiofamente 
con la taciturnità venerarej con tutto ciò , fe dagl'effetci 
lenza inciampo d’errori lice tai'hor argomentare ogni 
fnblime cagione, dirò trasfdrmarfi dal Diuino Spirito 
■quell’Aquila in Colomba, per clfetcuare vna promelTa ‘ 
del Sourtno Monarca à quella Beatrice d’Eltc dime» 
moria tanto venerabile, quanto fantafu la vita, che yif- 
fc,all’hor che in vn’apparentegli Colomba dal Ciclo ri- 
vceùè le fofpiraténouelle de’ fuoi fortunati paraggi all’- 
Empireo , e forfè con lume fuperiocc intefe , che vnaBe, 
jcniliìma Nipote non meno di lei herede nel fangue,che 
nello fpirito, Aquila Reale per natura tracangiata fa> 
rebbe in Colomba per Gratia , che pur’anche Abraamò 
in vn Cielo lampeggiante di Stelle preconobbe la lun- 
ga Rrifcia de’difccndenti Eroi coronati di raggi.* dirò« 
^e il Diuino amore trasformò quell'Aquila in Colom- 
ba perche, fe Gio: il Beniamino attufia co entro Jc ila- 
gnanci acque d’vnfpuranacuralefapere nell’imorofo 
petto di CbriRoringioUeni quali Aquila,vaUdirenclla 
Chiefa Cherubino infegnante,*riccuura Eleonora nelle 
iConcemplationi all’alTaggto delle diuine dolcezze riu- 
feir deue Colomba , vai ^ diit nel Carmelo Serafina 
Amante idicò,cheilvcro Nume d’amore la trasforma.^ 


Il 


in Colomba i per darle In si bella Metamorfbfi ficurfi; « 
caparra > e ccrtilliino pegno deli* eterna Beatitudine 
FoichéjDauide qucii'Aquila Reale» arricchita co* dia-- 
demi di Gierofolima » e coronata cogi'allort de* Tuoi 
trionfìychiedendo sùquaiali da>le vallee diqucRa vita 
foruolatola^cbbe, àripofarncll’alture.di Gloria.- 
mine ^uis requie feti inmoutffAnBetuo y vdi da Diuioi 
oracoliiche co*lc loie piume di Colomba fì tratteggiano 
Ipediti voli airEfnpireo» che pcròanfìoTamcnte cfcla- 
mtua .* dàbit mihi fennas ficut Columbi > ^ velato » rfal. 

& requìefcam ; dirò » che quell* amorolo Fabro tracan- 
gia quvlt’Aquiia ih Colomba»perch'e le quella dagPan- 
cichi» à teftimoniato di Strabone Tisbe s'addimandaua- 
ao» econfuperllitiofi riti fagrifìcauanlì a Venere» ciò 
ben letama ritirandoli nel Carmelo riconofeente per 
loRitutore il Tesbite di PaleRina» & in Religiofò holo- 
cauRo fagrifìcàte i Tuoi profelsori alla bella Dea d’irno^ ' 
re» Pudica Venere » che le trafse il geroglifico deMuoi 
natali dalle falle onde del mare,invna nuuolccu gehti- 
le alcefe però tutta pura, libera da ogni amarezzaudi col- 
pa i anzi con maggior fallò la trasforma in Colomba.^ » > 
addotandola delta medclima Signora figlia diletta nel- 
li veRitione del mohabito, e figlia pidamata nelPinue-' 
Ritura del fuo Ipirito » che lel’Aquile.altierefdegoanp 
figliare gregali Colombe , la Vergine, che per tflcr tale, 
bumile ancella nomolfi » colombini mai leropre ambilcc 
i fuoi parti . 

Colomba fù la Vérgine, ad*encomio delle cui van^ 
taggiofe grandezze il lagro Spolo de‘ Cantici, quello ’ 
che procedendo dalla mente Paterna in proprict4 <1* 
Verbo , è tutt'eloquenza nell’arte del dire , è figlio dVnT. 
intelletto fecondo è tutto concetti nel perorare » preio * 
no v’hà dubbio fpiritoli paralelli da ctò,che òdTj^iù pro- 
digiofo riluce nel Cielo» ò di più vago frondeggia in ter* 


r» » bora forgente la chiama ; cóme Aurora pomposa di 
I luce, alla cui coraparfa impalliditele Stelle nello fteffo 
dilliparfideirombres'ofcurano; hor bella conielaLu^ 
na de' virginali candoriìupcrbameatc abbellita, non^ 
mai f cèrna , mà fourabondeuolmente ricca di lume ; hor 
'come Sole, cbf dalfuoprimaOrizontc.fcnza imbru- 
nir/i fri tenebrofi vialLdi colpa pàireggiò,ftampando 
neirEclitica del/uo viuerecon lampi d’oro fattole orme 
diragei; hor tjual Giglio l’appella coronato Princioo 
cella famiglia de’ fiori , cioè indiademata Regina nel 
Choro de’Santi , che à di leiparàggio fiori non lembran 
DÒ, mà rozze (pine : Alà quettefono artificiofe metafore 
della feconda Rethorìca di Paradilo,chepcrò porranu. 
feco giontoil quafi , Wficat . Se con proprietà di favella 
egli, òla loda, ò linuica, diqual’altronome afsoluta- 
mcnte lì lerue ,che di C olumh» .Aia. Columbé mes ìfor» 

* moft me * , nell’ottauo : Fn* tfi Ctlumb* me* . Ed’in fatti J 
fe con occhiate amorole feri , ed’ a Itamcnte impiagò il 
cuòr<f’ldd1o: rmlnerafti cor mtum imvn§ oculorum tuo* 
rumy le freccie puntute non fi /piccarono , che dal l’arco 
; diduc colombine pupillci OcuUtui Columburum.Q^ei::: 
to fegnalati priuilegij dunque comparte il Djuino Amo- 
re àqueft’Aquil;|fc la trasforma in CWomba, acciò in 
»na fublimità di vartudialla /pirituale figliuolanza della 
Vergine,'amorofa Madre dei Carmelo fortunatamente 
s’afcriua? All’bor, chela Vergine frà dolci baci Cb’U • 
^Colomba di Paradilo fentìlfi grauida d'vn Dio di pace, 
'che pimordinarj cpftumi fono delie Colombe i baci, c 
proprio lor-fregio con contrapunto di raggi gettar nel 
fenp pcnnclieggiateriridi,fi potè francamente MARIA 
nonfolo , mà MARIA* dello SPIRITO SANTO no-** 
marfi i E chi non vede da vn rifeontro all’ altro crefeer 
ittupori, foruanzar i prodig; moltiplicarli le grazie , 
ixìentre quctt’AquUa nonfolo in Colomba tramuta, mà 
' . ' ' . • d'ELEO- 




d'ELEONORA D*ESTE anche in MARIA FRAN- 
CESCA delio SPIRITO SANTO tracangiafi? Semi- 
ramide cosi s’apellò per bonorc di chi la liberò efpoRaJ 
alle fiere, da’ Penelopi hcreditò Penelope il nome , cbfe 
la mantennero invita ; anco ELEONORA MARIA •» 
s’addimaoda per l'ofiequio dì quella Vergine , che la rì- 
ceue in figlia «dello SPIRITO SANTO per gratitudine 
di quell’ Amore, che disi preggiatc trasfbrmationi'è 
l'origo. Prudentillìma Vergine ELEONORA , che in 
vn fol nome hd faputo efprimere quella duplicata rela- * 
rione di figlia, che profdsaà due già Madri,àdueMA- • 

RIE ; e à quella « che gloriofo rampollo della Serenifsl- 
ma Cafa Farnclc la produfse al fuolo £Renfe,ed'à quel- 
la , che Regina degl' Angioli hoggi la partorifee al Cie- 
lo; efe l’altro di FRANCESCA v’innefta, dite pure, 
che vuole altresi intraprendere nella Religione le felici 
rimembranze drFRANCESCO Duca d'ERe doppia- 
mente à lei Padre , non meno negl'ummaeftra menti alla 
virtù, che nella dikendenza del fangue , e come Pirro ' * 

andana gencrofo alle battaglie quando fecoportaua^ 
l'imaginedel gloriofo Padre;cosiella arrolarfi coraggio 
Ca nella Scalza Militia auualorata dal Nome de’Serenif- 
fìmi Genitori, per auuiuare nell’humìltà della Religione 
eroiche virtù , che loro pratticaroao nell’ altezza del 
Principato. 

Deh’chihauefseocchioacnto pcrvdhrenongià Par* * 
moniofemufiche, che dalle Sfere sù note di Stelle à re- 
plicate battute d'intelligenza ihocrice rifuonano , mà 
gl'encomij, e le fede, con quali il Redentore amante^ 
dell’Anime in fino da<Tieli applaude à qucRaColomba 
nouella ; io per me fon di parere , che rintuoni l' elogio 
già fatto à Pietro : Best m es fli» Célumbd , quU céro , e^ uaù i i,. 
ftng mh non rtptUuit tAh ftd fotcr in CoUis efi, 

Beata te gentil Colomba , figlia di quella , che nel mio 
• ^ ; foglio 




foglio eternaroente ripofa> quU eàrt^fénguisn9nrtlé‘ 
Méiuit tibi t’acchccafti a gl’iagannLdcl Mondo,.noii 
t’arrendcdi a i piaceri del fenico, mi ^madifcepola ^ 
quel Dio » che à me è Padre, impacafti i conolcere nien* 
tchaucrc la Terra foficiente à contentare il cuore hu» 
mano;onde fe llmomo wùirotifmis ^icoxoX mondo s’ap. 
pella, non baftan però mille mondi à fatollar le fuc bra* 
rofr , Olle vna fola micoladiParadilo perpetuamente li 
confola/t'addotrinafti «chele grandezze diquàgiù» fe 
à primo afpetto fembrano luminolì intrecciamcnti di; 
raggi > fono per verità girandole di fuochi artificiati, l&a. 
CUI vita dopò vn breue aggirarli con vn crepacuore fini— 
fce, offendendo grocchj col fumo,e tormentando le nari 
col puzzo «tifacelUaoenita, che le fafiofe potenze de** 
Regipafsano come vn folgore , onde l’accorto A pelle 
io mano ad^Aleifandro dipinle i veri fimboli della fua^ 
^ grandezza con vn fulmine : Be/ua ts fitU Columbi ; Bea* 
ta si che preuedefii» le ferenità de' Principi non clfere ef» 
feriti dal contrailo de'nuuoli , ed’ofiufca mento dell’oro* 
bre, che le fuc corone la uorate à martello . hanno appre* 
fa l’arte di martellare i Signorilicapi , ed’alzandofi inJ 
fiori lenza efierrolc fono abondanti di fpine» che ò lo 
tempia, ò il cuor trafiggono «che ifuoiicettri leabbel* 
lilcono vna delira impugnati, tal’hor però fon mollruofc 
ferpi , chealTordan co’libilJ;ò pretiolcdottrine,chefolo 
s’imparano nella (cuoia del Cieioffottili verità, che non 
hannoaltriverd dettante fuor di Dio ^ Muu tsfilUCo» 
tumbic , replicherò io felice si, che eleggendoti flato Re* 
ligiofo quanto più alieno dal Mondo , tanto familiare al 
Cielo , meliord gréimeltgtt , parole tolte da Plinio»doue 
la vergine Colomba innocente flcndc le candide piume 
ne’ma nti Carmelitani in rifuggio vi corre con pieno af> 
fetto vi lì ricoura tanto che può con vetìtà ricantar il 
Poeta; Afpicis vtvtmAut *d€éMdié*$(ftéC»ÌMmb4t, * 
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Dunque direteroi fi difporrctnaà piangere , che fea 
muore al fecolo, alle pompe , a i piaceri , alle ricchezze, 
alfifto, alle grandezze, al fanguc? Eh nò, articolate 
più torto concetti di giubilo , organizatc affetti di gioia, 
non framatc cipreflì per honorarci funerali dVn‘ Aqui. 
la, che à principati dei Mondo ciuilmentc fi muore, mi 
intrecciate allori, per coronare le culle d'vnaColóba.ch' 
à Reami dei Ciclo fortunatamente rinaicc, al pari della 
Morte gareggia di fortezza il Diuino amore f art/s tji 
•ut Mori diletto , con tutto ciò i tuoi artifici) fono più ve- 
ramente rtrettezze di parto , che a ngoicie di morte , non 
ydifte come l’auuiua figlia di Tcrefa , la trasforma figlia 
della Vergine, d'Aquila inColomba la tramuta ? Dal 
Mondo fi ritira ?ad vlanza de’Parti.con la fuga lo vince; 
lungi cPogni fecolarc piacere fi rinfcrra in vn Chioftro ? 
nonèqucfticarccrcde’colpeuoli, ma Campidoglio da 
trioniànte,non meno del fugiafeo Giacobe-incontrerà a* 
fuoi applaufi fertanti quegrAngioli , che ouurrirunt ei^ 
6Ù lefpondc del fonte profetico ncirorationi affila co- 
gliere non la potei alhnaprouifo il Sparauiere d’inferno. 
Rinuntia alle ricchezze, al fafto? fi che l’oro impaliidifcc 
di vederfi da vna Principelta aborrito i Sarà dunque 
quarta la Colomba di Dauiddc fornita d'argentee piu- 
me , caitts ftjlefiofn dorfi in pallore 4»ri ; ipogUafi de do- 
uitiofi drappi/ veftirà nel Ciclo lummofo paludamento 
di Stclle,anchc TAriete di Frilo , all*hor fi vidde fregiato 
dagl’Aftri quando lalciò i manti d’oro in tcrra;in poucri 
veti accolta potrà dirle ildilctto.* ColumhntneM infuri 
minikus par* , legge S. Ambrogio in veUmeat» ; fi rin- 
chiude in voa ccWzicellf *lumn*m interpretò S.Rcmigio. 
la Colomba i^uiuis’adcftfcrà à /piegar voli perii Para- 
difo, che pur poco diuano corre trà cella, c Ciclo. Ecco 
£omc ilDiuino amante di fuc fpirituali bellezze inuaghi- 
to Èà affettuofi emufiafini'. và ripetedo quel de’ Cantici.- 
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Vn* eji Ctlumba, me»t perfe&é mea legge l’Ebreo: gemella 
* mea ttd'ikti/ptn/ameaiipoh gemella di Chriflo.in che 
direbbe cal’^^no per quanto comporta Tinfinita diilanza, 
che framezza fra Dio.& vna creatura s'.oflerua il ricordo 
d'Oui Jio : Si tf»i véles4pte nabert nabe parh deh che no» 
•bill paraiclli vi corrono / che gloriole analogie vi palsa» 
no/ Aquila era il Redentore, chele quella lopra tutti i 
volanti, e con eccello vcggcnte,tral2eegli in diuinis vna 
natura fommamente intendente fi trasformò in Coloni, 
ba, aii’hor che nclrvtero verginale per virtù dello Spiri- 
to $anto fù generato ; Aquila era Eleonora di nalcka, 
per virtù delmcdemo in Colomba mimicamente fi ge- 
nera ; al Redentore prouidde l’Eterno Padre la Nazare- 
na Signora per madre,della (lefia figliaadottiua pur’an- 
che diuiene ; quegli velti lomiglianza di peccatore, que- 
lla grollì habiti da penitente s'indoUajquegli alle pappe 
virginali fi nodrì, quella alle màmelle della medema lpi> 
rituaiméte fi palce;quegliscpre penò fra trauigli, quella 
s'oifreàmortificationi.e patimcntùquegli naulcandoi. 
titoli di Rèsù dVn Monte fuggi, quella fianca de^Troni 
nel Carmelitano Monte s'alcódc;quegli altro Principa. 
to non volle che la Croce amorolamente dellinatali dal 
Genitore, quefia pur al petto fi firinge laCroce mifierio^ 
fdmete pre^étatagli dal Prelatoiquegli obed;éte fino alla 
morte, quefia p tutta lavita^queglìColóba, quella Colo * 
badVii'e l’altra rimpiumò il diuino amore có le colóbine 
fue s.\ ‘.Ligauit fpiritus in àlis fttisiChQ lo profetòOfea al 4. 

Orviafcsù di quel loglio maefiofamcnteallìfa con., 
ofseq jiofe pupille voi la mirate dalle iete, dagrori, dal- 
le getn ne, da Principelchi abbigliamenti adorna, qual 
Taltezza del fuo grado richiede, figurateucla alriicon- 
tro li Chriftosu’lTaborre ammantato da vefiimentifu- 
pcr.intinel candore le ncui,da raggi vincenti leluininofo 
corone del Sole, da Reali addobbi di beatitudine, quali 

al . 


al fuo corpo Joucuaofìùui Chrifto difpofto à ftgrìficarfi 
Colomba nc'luoi sagui.qul Eleoaora pròra à còìegrarfi 
Colòba uc'luoi a inori,vdite anch* ella con il fuo gra Pa* 
drc £Ua,cU'in vece di Mosè con la fua riueritifsima Ma. 
dre Terela parlante Je exceffk.efuieifUtur* efl nella Ge- Mie. 17; 
rololinni della Rcligionc;ìn fulgida nube aUìcuro,béche 
inuifibile à noftri (guardi dal Padre Eterno, e dalla Ver* 
gine beata umorofaméte s’intona.-^^r efi^lu mcM diUifat 
kdc tftfiliA mtAdileStAy guardaceui di no proromper con 
Pietro in vn bonumefinos kie effe, che d’alcuno di voi non 
s’habbi'perpetuamente à ripetere il nefeiens ^uiddiceret. 
Auuertue com’ella v’impone : nemÌMi dixeritis dente i 
mertnis refurgAm : Si si non la chiamate più Principelfa, 
che ferua efser vuole del fuo Signore , non replicate più 
titoli d’altezza, che la fola humiltà ella s’elegge, non più 
SerenilTima, che in quello elìlio vera Colomba gufta vi- 
uer fra gemiti, non più ELEONORA O’ESTE , mà 

“Maria francesca dtiio spirito santo ; 

non j)iù defeendente d’Eroi, Signori, c Duchi, mà di 
poueri Profeti, flglia di Terela, figlia della Vergine; non 
più la Rancate con propoRc di matrimonij terreni , che^ 
airamatilliino Giesù ella lì Ipofa. Di queRe itiarauiglìo* 
fe trasformationi , di quelle nobililfìincmctamorfolì al 
Diurno Amore alzatene archi di trionfo , ergetene obel* 
lifchidi Trofei , cd‘à luin inoli caratteri incideteui quel 
fpiritofo .notte di Gerolamo : Vittori proCelumbe. ' 
Sequeflrata dal Mondo, èricinta. nel ChioRro,fo 
iì perde Aquila, li goderà Colomba . Colomba niau- 
ranno iSerenifsimi Parenti addottrinandoli da quai ar- 
bori liRacchlno i rami d’oro per intrecciarfi Icmpi- i.* 
cerne le corone , che tanto gi’infegnamenti delle Co- 
iombe auenne ad Enea . Colomba l’hauranno qucRe di* 
uote Dame feguédo le di lei orme,impcroche le tali vcel- 
li non volano, che accópagnati, non Offriranno al licuro 
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che vna Frinclpcffa fola, è fcnw cortéggio alla Religio: 
ne ferì vadi.Coloanbarhaurannoqaefti gentili Caual- 
licri per giungere s\k di lei elTempj dopò le maree di que^ 
fta vita à veitirfi damanti d'oruin Cielo , già che ad 
poffcisarfi de* veli di Colcho hebbero gl’ Argonauti vna 
Colomba per guida^ Colomba Thaurà quella altretan* 
to nobile, quanta antica Città , procacciandofi coi^fuo 
jmezzo, non già come il fuo Decio Bruto i foccor^ mon- 
dani per liberarli dali'alfedi j, mà aggiuci Celefti , per 
liberarli qual' bora dalle ciurme d’inferno'farà 
combattuta , ed’ ellaipiccando i voli di Co- 
lomba , à nuoui fempre accrefcimenci 
di Santità v$Ubh , e finalmente 
per vn' eternità imperturba- 
bile nel Paradifo glo^ 
i ' . riofamente ' " 
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